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La sede regionale del-
la Banca d'Italia ha
presentato il suo

Rapporto annuale sull'
economia del Fvg. Se
prendiamo l'andamento
della produzione indu-
striale regionale come
buona approssimazione
dell'andamento del suo
prodotto lordo, vediamo

che ricalca quello nazio-
nale. Dopo il periodo di
calo tra il 2000 e il 2005, il
2006 è stato l'anno dell'ag-
gancio al ciclo mondiale;
durante il 2007 i livelli
raggiunti sono stati man-
tenuti, e la produzione
complessiva è cresciuta.

� LE PROSPETTIVE DELL’ECONOMIA IN FVG

CI SALVEREMO CON LA RICERCA
di GABRIELE PASTRELLO

� Segue a pagina 6
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Dall’inizio del 2008
la produzione ha
mostrato segni di

cedimento, come già si
poteva rilevare dalla re-
lazione dello scorso an-
no. Ma solo dalla secon-
da metà del 2008 la pro-
duzione è caduta a ritmi
accelerati e, solo da quel
momento, probabilmen-
te, la recessione ha co-
minciato a essere perce-
pita dalle imprese della
regione. Ma il processo
era iniziato prima.

Il fallimento della ban-
ca d'investimento ameri-
cana Lehman Brothers,
nel settembre scorso, re-
se palese all'opinione
pubblica mondiale la gra-
vità della situazione. Con-
temporaneamente, provo-
cando un congelamento
del credito, accelerò la
crisi dell'import-export
mondiale. Peraltro le ri-
percussioni della crisi
dei mutui subprime, nell'
agosto 2007, avevano già
provocato rallentamenti
nell'attività produttiva,

che si erano propagati a
livello mondiale. Rallen-
tamento che diventa vera
e propria recessione solo
nel 2008.

L'economia italiana è
un'economia molto aper-
ta. La quota delle espor-
tazioni sul prodotto inter-
no lordo è molto elevata.
Il Friuli Venezia Giulia
ha un grado di apertura
superiore a quello di al-
tre grandi regioni espor-
tatrici come Lombardia,
Emilia, Piemonte e Vene-
to. Ovvio che i primi ral-
lentamenti dell'inter-
scambio mondiale, così
come la sua ulteriore ca-
duta, siano stati avvertiti
qui come nelle altre re-
gioni esportatrici.

Non abbiamo, a livello

regionale, dati affidabili
disaggregati per settori,
ma si può ricorrere alle
tabelle della Relazione
del Governatore. Quasi
tutti i settori mostrano
una caduta dei livelli di
produzione durante il
2008. Stanno sostanzial-
mente tenendo, oggi, a li-
vello nazionale, quasi so-
lo i settori alimentare e
farmaceutico. I settori
più importanti anche per
la regione, metalli e mec-
canica, mezzi di traspor-
to e legno cadono sensi-
bilmente. In regione tie-
ne il settore mezzi di tra-
sporto grazie alla cantie-
ristica. Ma questo è dovu-
to, probabilmente, al lun-
go portafoglio ordini pas-
sato. Mentre invece è gra-

ve la crisi degli elettrodo-
mestici.

Va ricordato che fin
dal 2000 l’apparato indu-
striale italiano è in soffe-
renza. Ovviamente ci so-
no molte imprese che si
sono ristrutturate e po-
tranno sopportare la re-
cessione. Ma ce ne sono
molte altre in difficoltà,
la cui sopravvivenza è mi-
nacciata. C’è il pericolo,
che incombe sull’econo-
mia regionale, così come
su quella nazionale, che
le linee produttive chiu-
se oppure sospese non si-
ano riaperte alla fine del-
la crisi. C'è cioè il rischio
di una deindustrializza-
zione che va affrontato
subito con uno sforzo con-
giunto di amministrazio-
ni locali, imprese e stu-
diosi dei settori, per indi-
viduare al più presto le
misure di rafforzamento
dell'apparato produttivo.

Non è un'impresa faci-
le, ma anche i rettori del-
le università della regio-
ne hanno indicato la via
della ricerca come la
strada di uscita dalla cri-
si. Bisognerà avere idea
pronte alla fine della re-
cessione, quando verrà.

Gabriele Pastrello

Ci salveremo
con la ricerca
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